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      A mia madre


    


  




  

    I




    Me ne stavo immobile, seduto su una vecchia sedia a dondolo che non dondolava più. Solo la mia mente dondolava e vagava indipendente da tutto ciò che radio, televisione, internet e giornali potevano vomitare sulle spalle della gente.




    I quarantacinque gradi di calura che spiombavano inesorabili in quell’anonima giornata d’agosto, mi sedimentavano in un non-luogo congedandomi dalle mie costanti tensioni ideologiche.




    Il mio pensiero ondeggiava, vacillava e deragliava, sembrava, per la verità, liquefarsi e mescolarsi all’abbondante sudorazione per poi con questa evaporare e colare a rivoli lungo il mio corpo.




    L’afa e il fetore nauseabondo dell’immondizia putrida che sbudellava dai sacchi di plastica azzannati da cani e gatti randagi, infestavano di mosche l’intero cortile, fino ad arrivare al balcone posto al terzo di cinque piani di uno dei quattro palazzi ultramoderni, già scoloriti e decadenti, che si guardavano l’uno con l’altro.




    Il braccio sinistro, penzolando inerte, sembrava non fare più parte del mio corpo e le gambe, puntellate contro la ringhiera in alluminio anodizzato colore oro, assumevano una posizione ad arco acuto.




    Le palpebre, socchiuse fino a lasciare due sottili e quasi marmoree fenditure cigliate, fungevano da difesa contro il fumo che, lento e denso, saliva dal sigaro stretto fra l’indice e il medio della mano destra appoggiata al bracciolo della vecchia sedia a dondolo.




    Lo sgocciolare dei colori degli abiti stesi sulle ringhiere in alluminio anodizzato colore oro, lungi dal suscitarmi refrigerio, mi inchiodava ad una insopportabile percezione di quell’aria appiccicosa e greve.




    L’eternit della tettoia, nera di sudiciume e bucherellata come un colabrodo da una violenta grandinata estiva, lasciava passare cocenti raggi di sole. L’ombra, non era ombra.




    La mia fronte trasudava. Trasudava e sgocciolava ancor più dei colori di quegli abiti stesi ad asciugare e le gocce di sudore, impregnate dei miei pensieri, aggirando le asperità del volto e annegando le mosche ficcate nella pelle come fossero zecche, s’incanalavano lungo le rughe e le fosse del volto, si univano a formarne di più grandi per poi, infiltrandosi tra i peli già bianchicci della barba, dividersi e riunirsi di nuovo ad altre che grondavano lungo il collo, sul dorso, sul petto e lungo le braccia, per schiantarsi infine a terra schizzando e depositando sul pavimento ondulante i miei pensieri.




    Nella più totale assenza di percezione del mondo reale, in uno stato che si sarebbe potuto definire di pseudo-esistenza, molto lentamente girai il capo alla mia sinistra fino a toccare il mento sulla clavicola.




    Lo sguardo affondò verso il basso cadendo, incidentalmente, su un’ampia e profonda scalfittura di una piastrella rosso mattone ricettore delle mie numerose gocce di sudore. Mi apparve un lago scuro, dove, per effetto di un raggio di sole passante per uno dei buchi informi della tettoia lo sfiorava per poi disperdersi, brulicavano milioni di stelle.


  




  

    II




    Quelle stelle, altro non erano se non dei punti luminosi posti senza ordine nella gran volta bluastra. Io le guardavo, come si guarda fisso nell’infinito, attraverso la piccola apertura quadrata del tetto della mia utilitaria disteso sul sedile anteriore sinistro completamente abbassato.




    Le tanto decantate stelle del firmamento non mi ispiravano per nulla. La sola cosa che avevo seguito con un lieve movimento degli occhi e con un certo interesse, era stata una incandescente scia luminosa svanita in un lampo.




    Avevo provato, in seguito, ad unire alcuni di quei punti cercando delle figure geometriche. Con scarsa soddisfazione nonostante i tanti triangoli, quadrati, rombi e rettangoli che mi ero divertito a costruire.




    Quelle stelle c’erano e questo era tutto. Una sicurezza assoluta, da non mettere in discussione, cui era inutile pensare.




    La notte era calda, soffici aliti di vento diffondevano un indefinito ma gradevole miscuglio di profumi vegetali.




    Per meglio immergermi in quel clima, ero sceso dall’auto e, senza pensare, mi ero portato oltre la linea d’asfalto dell’area di sosta dove, inspirando ed espirando profondamente, con lo sguardo dritto al cielo a puntare le stelle, con grande sollievo avevo inondato il ciglio della scarpata che, poco più avanti scendendo ripida, si raccordava con i campi coltivati. Mi ero quindi lungamente scrollato per poi piegarmi leggermente in avanti per favorire la chiusura della zip degli stretti blue-jeans lasciandomi, allo stesso tempo, calamitare dalla ritmica cadenza dello sfuggire nei due sensi delle automobili.




    Avevo avuto, in quel frangente, la netta sensazione di osservare il mondo intero da un punto nascosto e, in un certo senso, di privilegio che mi aveva indotto, come fosse un assioma, a confermare la mia visione critica e ribelle nei confronti di una civiltà che, come si esprimeva un grande giornalista, consideravo ormai “alla deriva morale nel suo vivere vacuo, egoista, violento, artificioso e contraffatto”.




    Con l’intento di distrarmi e scacciare l’idea di rituffarmi in considerazioni ideologiche, mi ero lasciato andare a un ingannevole girovagare con lo sguardo su tutta la campagna circostante per poi soffermarmi sull’incombente e tenebrosa falesia rocciosa che s’innalzava oltre il nastro d’asfalto.




    L’improvviso e inatteso diffondersi sulla valle dei rintocchi e dell’eco dei rintocchi del vecchio campanile abbarbicato sul versante collinare che si ergeva ripido oltre il fiume, la vecchia strada statale e i tetti dormienti della città disegnata dall’andirivieni dei filari delle luci giallastre, mi erano risuonati come un’inquietudine del tempo che passa che, lontano dall’estraniarmi da quei pensieri, mi avevano maggiormente affondato nel mio spirito critico e fatto gravare addosso tutta la pesantezza di una società galleggiante sulle rassicuranti ma paludose acque dei falsi valori a loro volta incubatrici d’inerzia e d’incapacità a reagire, consapevolmente, alla narcotizzazione mediatica di un potere parolaio e mistificatore.




    Una visione, questa, consolidata da tempo che non avrebbe non potuto sfociare, una volta di più, nell’imprescindibile voglia di prendere le distanze da quel mondo e, col proposito, fermo, di dare seguito a quell’astratto desiderio, ero rientrato pensoso in auto e tornato a distendermi sul sedile anteriore sinistro completamente abbassato dell’utilitaria.




    A tratti, l’asfalto era squarciato da fasci di luce che scomparivano in un attimo e, mentre i fari delle auto nel loro sfrecciare facevano allungare accorciare e nello stesso tempo roteare le ombre imperniate su un punto fisso, avevo chiuso gli occhi e mi ero lentamente addormentato.




    




    




    ***




    




    Un’agitazione in pieno sonno e l’aria diventata fredda, mi avevano svegliato di soprassalto.




    Immediatamente il pensiero era andato alle noci di cocco che se ne stavano appollaiate lassù, nascoste tra le grandi foglie a forma arcuata. Il mare, come prima di addormentarmi, spumeggiava ancora davanti a me come quando la danza di un gruppo di bambini aveva accompagnato lo spuntare della luna da quella linea quasi indistinta dell’orizzonte, per poi salire fino arrivare ad abbagliare le stelle e il suo tremolante riflesso d’oro, navigando tra i flutti delle onde, scintillava fino a lambire la spiaggia sabbiosa.




    Nel più profondo silenzio, solamente il mare continuava tranquillamente a borbottare, come quando alcuni buontemponi non ne volevano sapere di prendere sonno e avevano continuato fino allo sfinimento a ridere, scherzare e inquietare tutti quanti ironizzando sul fatto di sapere quale sarebbe stata la testa colpita durante la notte dalle noci di cocco che pendevano minacciose dalle altissime palme.




    Con sospetto e una certa inquietudine, avevo osservato di nuovo i frutti delle palme per qualche minuto ancora ma il lieve scrosciare delle onde del mare in quel silenzio altrimenti assoluto, il palmeto, la luna ancora alta nel cielo, il sonno profondo di quella gente e di quelle canoe stanche, mi avevano tranquillizzato e, spazzando via ogni altro pensiero, mi ero rigirato sulla stuoia avvinghiandomi nella stretta coperta che avevo cominciato ad apprezzare dopo averla inizialmente considerata superflua.


  




  

    

      III




      Quei punti luminosi posti senza ordine nella gran volta bluastra osservate attraverso la piccola apertura quadrata del tetto della mia utilitaria, quelle figure geometriche, i rintocchi e l’eco dei ritocchi di quel vecchio campanile, quel roteare d’ombre, quelle minacciose noci di cocco, quelle canoe stanche e quella stretta coperta, s’intromisero senza motivo alcuno nella mia mente quando, parcheggiata l’auto sul ciglio della strada provinciale, imboccai a piedi l’oscuro sentiero alberato che portava dritto al vecchio borgo nascosto fra le pieghe del complesso collinare.




      Sorvolai sul motivo dell’improvvisa e inaspettata comparsa di quelle pagine lontane. Le giustificai velocemente pensando alla solitudine e alla serenità di quella calda serata estiva ma, immediatamente dopo, mi dissi che era stata solamente un’ipotesi e che, in fondo, non mi era per niente sembrata quella giusta.




      Con più convinzione, ripensai alla ragione di quel profondo distacco emotivo nei confronti di quelle stelle di fronte alle quali così tanto spesso ci si lascia andare a pensieri romantici misteriosi o filosofici, che si descrivono, si evocano e ci si incanta per immaginare l’infinito o che, a volte, sembrano esistere solo per suscitare sentimenti poetici oppure messe lì, apposta, per conquistare il cuore di una donna.




      Percorsi quasi tutto il sentiero fino a intravedere i primi cenni della cinta muraria e, in quel breve tragitto, quel sentimento o, meglio, l’assenza di quel sentimento che normalmente si prova di fronte alla magnificenza di un cielo stellato, riemerse più volte e, più volte, associai questo pensiero a quei rintocchi e all’eco di quei rintocchi del vecchio campanile che mi avevano tenacemente inchiodato a una sorta di premonizione del vedermi in futuro pronunciare frasi sul rimpianto dell’inafferrabilità e fugacità del tempo che passa.




      Sollecitato da riflessioni che mi riportarono a considerazioni che avevano inconfutabilmente contribuito a imprimere una netta sterzata a un percorso già tracciato, sentii il desiderio d’immergermi con più minuzia in quegli anni ricchi di cambiamento radicale, di attivismo incontenibile, di continue scoperte e arricchimento interiore quando, inconsciamente travolto dall’ammaliante atmosfera dei primi segni del borgo, il mio interesse virò decisamente ai primi casamenti accovacciati oltre la porta ad arco e, mentre i ricordi più lontani andavano pian piano sfumando, io e la mia debole ombra scivolammo quasi inconsapevoli tra quelle viuzze deserte e debolmente illuminate, salimmo e scendemmo scalinate, passammo sotto archi alcuni dei quali talmente bassi che, con un piccolo salto, potemmo toccarne il punto più alto.




      Di soppiatto, quasi di nascosto dal mondo intero, strisciammo leggeri e silenziosi lungo i muri delle vecchie case accarezzandone i mattoni ancora tiepidi, sbirciammo furtivi negli androni, sugli orti, sui cortili, sulle corti e fra gli angoli nascosti da coni d’ombra. Danzammo solitari negli spazi nudi ricamati da muretti a secco, ci affacciammo sul bordo di pozzi d’acqua e oltre i portoni socchiusi, appoggiammo lo sguardo oltre le inferriate delle piccole finestre di botteghe artigiane e fra le pieghe della memoria che il tutto gelosamente custodiva.




      Col passare dei minuti, sentii crescere l’emozione e lo stupore per quel luogo, così marcato e ricco di antri caratteristici e scorci suggestivi, da sollecitare la mia fantasia a immaginare, quasi a materializzare, una vita vissuta e consumata in quel borgo.




      Continuai con questo spirito a passeggiare per le strette vie, a saltare su gradinate grandi e piccole, a incuriosirmi e soffermarmi sui particolari costruttivi e stupirmi per le soluzioni trovate fino a sbucare, quasi d’improvviso, nella piazza.




      Soffiai profondamente espellendo tutta l’aria che avevo nei polmoni tanto quella visione mi aveva sorpreso e meravigliato.




      Aleggiava un soffuso silenzio, sostenuto e incoraggiato da vecchi lampioni che soffiavano una luce fioca e giallastra ma soprattutto quieta e tranquilla che sembrava ossigenare i miei pensieri. La luna era alta nel cielo e sempre più rare le finestre illuminate al lieve cigolio del chiudere delle verdastre, vecchie persiane.




      Dolce e chiara è la notte e senza vento, mi dissi pensando al Leopardi.




      Quella piazza, quelle basse case irregolarmente allineate alla mia destra e quel muro di contenimento che si stagliava severo dirimpetto a queste con la scalinata che, aggirando il muro stesso e salendo ripida, permetteva l’accesso alla parte superiore dell’abitato, il palazzo comunale con la tarchiata torretta dell’orologio sul quale poggiava il piccolo e slanciato campanile in perfetta simmetria verticale con la sottostante porta ad arco e poi i materiali, gli stessi materiali usati ed usurati dal tempo nel tempo, mi suggerirono un’immagine d’assoluta perfezione. Un’immagine irreale o senza tempo, oppure fuori, fuori da questo tempo.




      Nel procedere lentamente, il mio pensiero si assentò da tutto e si concentrò su quei mattoni ocracei che, sovrapposti uno sull’altro e uno accanto all’altro, componevano quel muro di sostegno e davano riparo a quella gente rimasta semplice.




      Furono poi i blocchi di selce ad attirare la mia attenzione che, disposti a raggiera fino ad interrompersi lungo le linee di scolo dell’acqua piovana, costituivano la pavimentazione di quella splendida piazza.




      Fui attirato, in seguito, dalla bellissima pietra calcarea che, sapientemente tagliata, arrotondata e levigata ne arricchiva, assieme ai vasi di fiori su di essa disposti, l’affacciarsi alle finestre di quelle facce ancora rubiconde, ne nobilitava in qualche modo l’entrata all’interno delle vecchie case, ne ornava i portali, il lungo sedile posto alla base del muro e la piccola fontana che trovava alloggio nell’angolo a centoventi gradi disegnato dalla scalinata nel punto del suo virare.




      Senza soluzione di continuità, lo sguardo cadde poi sui coppi dei tetti leggermente spioventi e abbruniti dal tempo, sulle grondaie, sulle inferriate in ferro battuto, sui portoni d’ingresso delle case alcuni borchiati da grossi chiodi a sezione quadrata e sugli anelli di ferro piantati sui muri serviti per legare buoi, cavalli, asini e muli.




      Mi chiesi il perché di quella forte attrazione ma non trovai alcun motivo razionale che potesse giustificarmelo. Nella brevissima ma intensa ricerca, nulla emerse: non un simbolismo, non una similitudine, non un ricordo degno di rilievo.




      La giornata, poi, l’avevo passata nella più completa assenza d’avvenimenti significativi, inspiegabili o misteriosi. Mi resi conto, al contrario, che proprio quelle ore le avevo colpevolmente sciupate e trascorse banalmente in assenza di letture, studi o incontri particolari.




      Mi rifugiai nel fascino, che sempre mi procurava, la non razionalizzazione di certi pensieri i quali, a volte, mi esplodevano improvvisi come fossero grani di mais sul fuoco che, come per incanto, si trasformano, scoppiettando, saltando e rimbalzando sul coperchio della casseruola, in splendidi fiori di pop-corn.




      Comunque stessero le cose, mai, prima d’allora, in nessun altro luogo, avevo provato una così forte attrazione e un così forte interesse per la lettura della storia di materiali toccati e ritoccati da chissà quante mani, lungamente utilizzati, calpestati o accarezzati, lucidi perché consumati, riaggiustati e riutilizzati, a volte scheggiati e becchettati, rotti e spezzettati da chissà quanto tempo.




      Sarà stato, forse, per effetto dell’odore, del sapore e del colore così particolare e inspiegabile di quella notte, o di chissà quale altro meccanismo mentale, che vidi l’insieme di quella piazza e di ogni suo più piccolo componente come il fermo-immagine di un momento di una giornata di un giorno lontano.




      Eccitato da quell’idea affascinante, non esitai un secondo per spingere con decisione un play e animare quell’istante che sentii nell’intimo e incarnato lì, su quei materiali usurati, su quella pavimentazione segnata dal tempo, sui quei muri, su quei mattoni, su quei coppi e su quei legni che percepii come viva testimonianza di una dimensione già trascorsa.




      Una dimensione incapace di adattarsi alla realtà mutevole, che prese forma ai miei occhi quale memoria tangibile di un pezzetto della storia della vita di uomini vissuta e trascorsa in quel luogo.




      Non quella d’avvenimenti importanti vissuti in quella piazza, non quella di feste o lotte indimenticabili rimaste nella memoria collettiva, non quella di gesta eroiche, di vicende drammatiche o gloriose.




      No, non quelle. Ciò che potei fisicamente vedere, fu la vita semplice e ripetitiva di una vita vissuta all’aria aperta, fuori dalle mura di casa, dove anche le vicende e gli avvenimenti familiari più intimi erano di dominio pubblico, dove qualsiasi decisione doveva tenere conto del giudizio inflessibile di tutti e dove gli amori, i dileggi, i dolori, i sentimenti le fatiche e le gioie di ciascuno, rappresentavano il vero patrimonio dell’intera comunità.




      Vissi con intensità quel frammento di spaziotempo, il suo clima e il suo sapore, l’odore del cibo, dei fiori e delle piante e l’altro, pungente, del sudore della gente e degli animali.




      Provai il fastidio delle mosche e avvertii il lieve soffiare del vento, percepii il bisbigliare segreto delle vecchiette che sferruzzavano sui gradini davanti ai portoni delle case e il canticchiare di quelle donne che si recavano a quella stessa immutata fontanella a prendere acqua con gli orci appoggiati sul fianco e di quelle altre che, di ritorno dal fornaio, spandevano nell’aria il profumo del pane ordinatamente allineato su lunghe tavole in equilibrio sulla testa.




      Sentii il gridare dell’ambulante e dell’arrotino, lo schioccare della frusta del contadino al passaggio con il suo carro trainato dai buoi, i discorsi, il lamento, lo scherzare, il fischiettare, il ridere e il battere degli arnesi di quegli artigiani del cuoio, del legno e del ferro con le loro opere lavorate fuori delle botteghe perché troppo piccole e il rimbeccarsi a vicenda dell’oste, del droghiere, del tabaccaio e del barbiere da un punto all’altro della piazza.




      Quale rilevanza avranno avuto quei discorsi fatti da quella gente che si era incontrata in quella piazza in quel momento di una giornata perduta nel tempo, dimenticata e assolutamente priva di fatti e avvenimenti di rilievo, di nascite, di morti e senza ricorrenza alcuna?




      Come sarebbe stato quel giorno del mondo in assenza di quel momento in quella piazza? Si sarebbe sviluppata in altro modo la storia del mondo in mancanza di quel frammento di vita vissuta in quella piazza? Avremmo fatto le stesse cose che oggi facciamo? Avremmo pensato le stesse cose che oggi pensiamo? Chi poteva dirlo, chi poteva dare una risposta certa, assolutamente certa, a quell’idea che, ripresomi un momento, ritenni a dir poco bizzarra?




      Ne conclusi che sì, avrebbe anche potuto essere un’idea bizzarra e priva di qualsiasi significato ma, allo stesso tempo, sentii che tutto ciò che avevo visto e vissuto, rappresentava un valore nel senso più pieno del termine e dunque, in quel momento, non avrei in alcun modo concepito o tollerato di aggiungere, togliere o cambiare anche il più insignificante frammento dell’esistente di quella splendida piazza.




      Totalmente rapito da quell’emozionante brano di vita vissuta in quella piazza, non volli neanche avvicinarmi al pensiero che tutto ciò apparteneva alle pagine del ...come eravamo. Tutto l’insieme mi apparve esattamente come doveva essere, tutto era esattamente dove doveva essere e tutto era dosato al punto giusto.




      Sapevo bene di non essere di fronte ad acuti artistici o colpi di genio particolarmente rilevanti e che non erano stati architetti o artisti, di quelli che noi, oggi, riconosciamo degni di questo nome, a lasciare il segno.




      Ciò che potei fisicamente vedere, sentire e toccare con mano, altro non era che il frutto scaturito dal bisogno quotidiano, dalla fatica e dal lavoro di gente nata semplice e rimasta tale per tutta la vita. Gente artigiana e contadina che, nel tempo, aveva saputo intelligentemente interagire con l’esistente e operare, in seguito, nello spirito dei loro predecessori. Per tutto questo, anzi, specialmente per questo, pensai all’uomo come un essere capace di esprimere solo e solamente grande sensibilità, concretezza, spirito costruttivo e senso delle proporzioni.




      Inevitabilmente, questo pensiero volò più in alto spingendosi alle grandi civiltà del passato, a evocare il genio di tanti uomini e la loro incredibile capacità di lasciare al mondo e ai posteri, incommensurabili bellezze.




      Immaginai l’immenso patrimonio artistico, sparso in ogni angolo della terra, scaturito dall’intelligenza, dall’intuizione e dalla maestria di uomini straordinari e, da altri uomini, gelosamente custodito e protetto dalle mille e mille catastrofi, stermini, distruzioni, guerre e sconvolgimenti inimmaginabili.




      Con enfasi, sentii tutta la pienezza di una positività espressa dal genere umano e non ci fu nulla, nulla di nulla che non deponesse a favore di quella forte sensazione, così ricca e piena che anche i miei ricordi più personali ed intimi, come splendide farfalle colorate, andarono a posarsi esclusivamente nei momenti più belli e fecondi della mia vita.




      Attraversai per intero la piazza, ne uscii passando per la porta ad arco che si apriva all’interno del palazzo comunale. Poco lontano da quel punto, una seconda scalinata saliva ripida verso l’alto mentre un vicolo si inoltrava dritto fra le abitazioni per poi divaricarsi in due di cui l’uno costeggiava parte delle mura di cinta fino a scendere e raccordarsi con la strada provinciale e l’altro girare a sinistra e salire dolcemente fino a raggiungere la zona superiore del borgo.




      Salii senza tentennamenti la ripida scalinata trovandomi, in breve, nella parte alta del borgo. Mi fermai ad ammirare alcuni portali, una fontanella sgocciolante, il ferro battuto dei lampioni che sporgevano dalle case e gli spigoli dei muri smussati per permettere il passaggio di carri troppo grandi. Ritrovai di nuovo piccoli spazi aperti, piccoli slarghi, corti cortili e orti recintati.




      Da uno di questi, nella semioscurità scorsi, quasi per caso, delle magnifiche e generose fragole traboccare impudiche giù da un muretto di cinta.




      La vista di quelle fragole gonfie e rosate, che si esponevano sfacciatamente, mi riportò a quella lontana mattina di mezza estate quando io e il mio amico di studi e di vita ci eravamo spinti ad almeno un centinaio di metri d’altezza sul fianco della montagna che s’affaccia sul mare per studiarne le rocce, argomento della nostra tesi di laurea. Ricordai l’aria frizzante, il cielo terso, il mare calmo e, soprattutto, le ragazze sulla spiaggia che si denudavano ai cocenti raggi solari.




      Ripercorsi con brivido quei vividi momenti in cui, da quell’altezza, era ancora possibile osservare la danza di quei seni nudi e arrossati come fragole quando un urlo, improvviso e agghiacciante, mi aveva allarmato e fatto girare di scatto verso il mio amico che penzolava, un paio di metri più in basso, attaccato ad una pianta di ginestre con le gambe perse nel vuoto.




      Nel cercare di portargli soccorso, mi ero io stesso trovato come spiaccicato contro una roccia su un’area nuda di vegetazione. Solo l’attrito del mio corpo contro la parete riusciva appena a trattenermi. Gli scarponi arrancavano, le mani cercavano disperatamente un appiglio senza riuscire a trovare il più piccolo pezzetto di roccia sporgente che potesse saldamente sorreggerci.




      La giornata era bella, solare e luminosa ma la mente, in un attimo, si era trovata nella nebbia più fitta e tutto era diventato confuso e senza senso ma, pur sospesi e incapaci di fare un movimento che non peggiorasse la situazione, nei secondi che erano seguiti all’iniziale tremendo shock durato un secolo, in cui avevamo avuto il privilegio di rivedere un film lungo più di vent’anni, ci eravamo incoscientemente abbandonati a discutere e scherzare su quelle fragole che continuavano imperterrite ad arrossarsi e a danzare alla dolce musica delle onde del mare che baciavano le splendide rocce.
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